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Prefazione – La Guerra fredda

Con il termine “Guerra Fredda” si indica il periodo storico del Secondo Dopoguerra attraversato dalle tensioni internazionali tra i due “blocchi”, quello Occidentale e quello Orientale. Il primo, capeggiato dagli Stati Uniti e vincolato dal Patto Atlantico, comprendeva i paesi NATO, tra i quali spiccavano tutte le potenze industriali dell’Europa Occidentale (debitrici agli USA del piano Marshall). Il secondo, guidato dall’Unione Sovietica, riuniva i paesi dell’Est europeo. Nazione-chiave della guerra fredda fu la Germania, divisa tra Repubblica Federale, alleata degli USA, e Repubblica Democratica, controllata dall’URSS: Berlino, in particolare, era divisa a sua volta alla stesso modo, divenendo centro nevralgico del “conflitto”.
La situazione condizionò lo scacchiere mondiale fin dalla resa del Terzo Reich e si protrasse, seppur con una fase distensiva degli anni ottanta, fino alla caduta del Muro di Berlino (9 novembre 1989). Il conflitto si fece reale in alcuni conflitti locali tra alleati delle due superpotenze: i “momenti caldi” si concentrarono tra gli anni cinquanta e settanta, decenni indicati come i più duri.
Il timore maggiore era, ovviamente che la tensione potesse sfociare in una vera e propria Terza Guerra Mondiale, che secondo gli storici e gli intellettuali si sarebbe configurato da subito come conflitto nucleare: per la prima volta, infatti, si sarebbero fronteggiate due nazioni dotate di arsenali atomici. Una delle prove di tale sentimento fu la creazione presso l’Università di Chicago, nel 1947, dell’Orologio dell’apocalisse, tuttora esistente; questo orologio, aggiornato in base alle condizioni diplomatiche in campo internazionale, poneva a mezzanotte l’inizio di una guerra atomica; eventi preoccupanti facevano portare avanti la lancetta  verso l’ora fatale.




L’Orologio dell’apocalisse; da notare come l’ora più vicina alle 12:00 siano le 11:58 toccate nel 1953, l’anno in cui si moltiplicarono i test sulla bomba a fissione e venne sviluppata la bomba a fusione. L’anno più tranquillo è invece il 1991 (crollo dell’URSS), con 17 minuti alle 12:00.
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Al di là dei reali pericoli bellici, tuttavia, la Guerra Fredda fu combattuta dai due schieramenti sul piano ideologico, intellettuale, propagandistico, tecnologico (su tutto, lo scontro tra le due agenzie spaziali) e persino sportivo (gli USA e alcuni fra gli alleati boicottarono le Olimpiadi di Mosca nel 1980; il blocco comunista fece altrettanto, quattro anni dopo, ad Atlanta).
Il termine “Guerra Fredda” (“Cold War” in inglese) fu coniato dal consigliere presidenziale Bernard Baruch e portato alla ribalta da Walter Lippmann, storico giornalista dell’Herald Tribune e due volte Premio Pulitzer.

I “momenti caldi”
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Guerra di Corea: La Corea, tornata indipendente dall’imperialismo giapponese dopo la Seconda Guerra Mondiale, non riuscì tuttavia a seguire i piani delle Nazioni unite, che prevedevano l’elezione di un governo unitario. A quel punto, dunque, il 38° parallelo divenne il confine delle sfere di influenza: a Sud, una Repubblica filo-occidentale presieduta da Syngman Rhee; a Nord, la Repubblica Democratica Popolare di Kim Il Sung, di stampo sovietico. Il 25 giugno 1950, con l’appoggio militare di Stalin, 120mila soldati nordcoreani, ben armati e addestrati, diedero inizio al piano militare di riunificazione. Harry Truman, due giorni dopo, ordino alle truppe americane di rispondere al fuoco, sostenendo il Sud. Il 7 ottobre, la controffensiva tocca i confini con la neonata repubblica popolare cinese, che interviene a sua volta a favore dei Sudcoreani. L’armata cinese ricaccia a Sud gli uomini di MacArthur, che viene sostituito al comando. I negoziati di pace iniziarono già nel ’51, ma vennero sospesi ripetutamente. Alla fine, a Panmunjeom, venne confermata definitivamente la situazione preesistente: una Corea del Nord comunista con capitale Pyongyang e una corea del Sud capitalista con governo a Seoul. La guerra costò probabilmente 2 milioni di morti tra i soldati e altrettanti tra i civili, secondo le stime più pessimistiche. 
Muro di Berlino: come già detto, Berlino, come un paese nel paese, era stata divisa in due zone di influenza, l’Ovest americano e l’Est sovietico. Berlino ovest rappresentava una via di salvezza per molti berlinesi, una testa di ponte della 
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RFT  in mezzo alla RDT. Proprio per fermare l’esodo verso Berlino Ovest degli anni’50, il regime comunista diede inizio, nella notte tra il 12 e il 13 agosto 1961 alla costruzione del Muro, che nella sua forma più completa era costituito da due strisce in muratura (divise dalla “striscia della morte”), protetto da recinzioni, filo spinato, torrette di guardia con cecchini armati, trincee anticarro e addirittura 30 bunker. Unico punto di attraversamento, consentito solo militari delle forze alleate, diplomatici e cittadini stranieri era il Checkpoint Charlie, situato sulla Friedrichstraße.
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Unico punto di attraversamento, consentito solo militari delle forze alleate, diplomatici e cittadini stranieri era il Checkpoint Charlie, situato sulla Friedrichstraße. Qui, il 27 ottobre dello stesso anno, si fronteggiarono i carri armati sovietici russi e statunitensi. Anche se nessun colpo di pistola fu sparato, mai nella storia si era avvicinate ne’ si avvicineranno ufficialmente le forze armate delle due superpotenze. (foto a destra)
Crisi di Cuba:L’8 gennaio 1959, Fidel Castro, con i suoi barbudos (tra i quali Che Guevara), entrò trionfante a L’Avana, dove fondò una Repubblica Cubana di tipo socialista. Le relazioni con i vicini Stati uniti si presentarono da subito difficili, tanto che il presidente americano J.F. Kennedy autorizzò la “spedizione della Baia dei Porci”; in tale baia, la notte tra il 16 e il 17 aprile 1961, 1511 esuli cubani sbarcarono in patria con l’appoggio della CIA, decisi a portare avanti una controrivoluzione. Il piano fallì e il 25 aprile Washington decretò l’embargo totale verso Cuba, avvicinatsi nel frattempo all’Unione Sovietica. Furono proprio i Russi a sostenere Fidel che, sentendosi in pericolo, chiese al potente alleato l’installazione sull’isola di missili nucleari puntati sulla West Coast. Mosca accettò; contemporaneamente, gli USA schieravano missili in Turchia. Gli aerei-spia americani individuarono le basi missilistiche (foto a pagina seguente) e il 15 ottobre 1962 fu decretato il blocco anche il blocco navale totale. Nei 13 giorni successivi il rischio del conflitto si fece alto come mai prima di allora. Il Primo Ministro sovietico Nikita Krusciov ribadì le sue intenzioni pacifiche  e chiese lo smantellamento delle basi in Turchia. Kennedy voleva altrettanto per quanto riguarda i missili a Cuba. 
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L’opinione pubblica cadde nel panico: accorato fu l’appello di pace di Papa Giovanni XXIII. Il 27 ottobre viene abbattuto un aereo americano sui cieli di Cuba; un altro viene quasi intercettato in Russia; nello stesso tempo, le navi mercantili sovietiche si avvicinano alla zona di quarantena presidiata dalla marina statunitense. A questo punto, però, Kennedy accetta improvvisamente le condizioni a lui offerte: gli USA non invaderanno Cuba e i missili in Turchia verranno eliminati. Il 28 Krusciov ordina il ritiro dall’isola, che resterà in ogni caso l’alleato di Mosca più vicino al nemico.
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Guerra del Vietnam: La Francia, uscita sconfitta nel 1954 dalla Guerra d’Indocina, perse, dunque, definitivamente il controllo sulla sua ex-colonia, che venne divisa in Laos, Cambogia e Vietnam. Quest’ultimo si trovò in una situazione analoga a quella della Corea nel ’50: il 17° parallelo fece da confine tra Vietnam del Nord, comunista con capitale Hanoi e Vietnam del Sud, filoamericano, con capitale Saigon. Leader dei due paesi erano rispettivamente Ho Chi Minh e Ngo Dimh Diem. Il presidente USA Eisenhower sapeva che, in caso di elezioni unitarie, la vittoria dei comunisti sarebbe stata schiacciante: promise dunque sostegno a Diem, rendendo di fatto il Sud-est asiatico un possibile hotspot futuro della Guerra fredda. L’intervento americano ufficiale è datato gennaio ’62; gli USA, 
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ovviamente, combattevano al fianco dei Sudvietnamiti. Dall’altra parte, l’esercito Nordvietnamita, sostenuto, economicamente e tecnologicamente, dai Sovietici e, militarmente, dagli agguerriti guerriglieri vietcong. L’impegno degli USA non conobbe freno per tutti gli anni ’60, nonostante i cambi alla presidenza fra i democratici Kennedy e Johnson e il repubblicano Nixon e nonostante le proteste pacifiste in tutto mondo, culminate con il Sessantotto. Momentaneamente scongiurato il pericolo atomico, il conflitto vietnamita verrà ricordato per l’uso del napalm, arma poi messa a sua volta al bando, sui villaggi nordvietnamiti (foto in basso). Gli Stati uniti non riuscirono mai a dare la stretta finale al nemico, con cui dovettero concordare pace e ritiro nel gennaio ’73. La guerra proseguì fino al 30 aprile 1975. All’ennesima offensiva dei vietcong, Saigon, lasciata senza gli aiuti degli americani fin dall’armistizio (in quegli stessi giorni Nixon si difendeva dalle accuse dello scandalo Watergate), cadde definitivamente. Il Vietnam venne riunificato e la capitale del Sud fu ribattezzata Città Ho Chi Minh. Secondo stime ufficiali, le perdite in vite umane ammontarono a 1250mila Sudvitnamiti, 1100mila Nordvietnamiti e 58mila americani. 750mila i feriti.
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Verso il disgelo
Tutto sommato, dopo la grande paura a Cuba, la leadership di Krusciov era da considerarsi un passo avanti rispetto a Stalin in campo internazionale. Nel 1956 Krusciov aveva denunciato davanti all’intero Partito Comunista sovietico i crimini e il culto della persona del dittatore, morto tre anni prima. Tale discorso segreto, all’inizio noto solo al Mossad, la potentissima intelligence israeliana, che l’aveva intercettato, col passare del tempo fece il giro del mondo. In URSS si apriva, di fatto, la destalinizzazione, processo, tuttavia, mal digerito da un’ala numerosa del Pcus. Anche gli accordi seguiti alla crisi cubana, nel ‘62, risultarono un’apertura notevole, almeno inizialmente. L’assassinio di Kennedy, infatti, gettò gli Stati Uniti in un momento di panico e di instabilità. Lo stesso Krusciov, inoltre, fu additato come colpevole del mediocre andamento dell’economia sovietica: i leader del Partito, nel ’64, lo estromisero improvvisamente dalla carica e dalla vita politica. A prendere il suo posto fu il capo della cospirazione, Leonid Brežnev, di fatto, il capo assoluto dell’URSS  da quella data fino al 1982. Il nuovo leader portò avanti una nuova dottrina (che prese poi il suo nome), non senza ambiguità. Riaprì i rapporti con molte nazioni europee, in particolare Germania Occidentale e Francia, e cercò la distensione cogli Stati Uniti, regolando l’uso delle armi strategiche e il mantenimento di arsenali nucleari. Dottrina ambigua, si era detto. Il Cremino, infatti, non rinunciò alla propria leadership sull’Europa orientale, come dimostrò la repressione delle resistenze anticomuniste in Cecoslovacchia note come Primavera di Praga, nel biennio ’68-’69. Durante la seconda metà degli anni ’70, tuttavia, i rapporti tra le due superpotenze andarono di nuovo a logorarsi. Questa nuova fase della Guerra Fredda culminò nel 1979 con l’intervento dell’URSS in Afghanistan: l’intento di Brežnev era di fare del paese un altro satellite di Mosca; di fatto, il piano si rivelò un fallimento che andò ad aggravare la condizione dettata dalla crisi produttiva sovietica degli anni ’70. 
Brežnev morì nell’ 82; la corsa alla successione incoronò a sorpresa il Direttore Generale del KGB (il servizio segreto sovietico), Jurij Andropov, che però morì per malattia a soli 15 mesi dalla nomina. Durante il suo mandato proseguì la tensione cogli USA. Questa scelta politica e il ruolo ricoperto fino all’82 portarono pesanti critiche nei confronti nel leader in tutto il mondo occidentale. Anche il mandato del successore di Andropov, Konstantin Černenko, fu una meteora. Cernendo era un uomo dalla saluta malferma, che annullò le riforme economiche di Andropov, causando un ritorno alla politica di Brežnev.
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Gorbaciov e la Grande Distensione
Alla morte di Černenko, la guida del Pcus passa al delfino di Andropov, Michail Gorbaciov, di 54 anni. Non si trattava, tuttavia, di un ennesimo, rigido monarca del comunismo, in grado solo di portare avanti le linee guida dei propri predecessori. Per la prima volta, un leader sovietico aveva aderito al Partito in età post-staliniana, aveva una forte esperienza in politica estera, si presentava al mondo con una first lady colta, elegante ed attiva nel sociale. Era, soprattutto,  un Segretario generale relativamente giovane, dopo tre predecessori morti in carica. Gorbaciov ebbe il grande merito di non chiudere gli occhi di fronte a un sistema inevitabilmente prossimo al collasso, con un sogno rivoluzionario mai realizzato; l’URSS era uno degli sconfitti della Storia, insomma, e il suo leader ne prese atto coraggiosamente. Gorbaciov si confrontò con tre con tre forme di metastasi nell’organismo sovietico: la prima, formatasi sotto Brežnev, era il già citato crollo del sistema produttivo, di evidenza disarmante nel settore primario come nell’industria d’avanguardia; il Segretario si confrontò poi con i conti del Cremino, troppo ti verso gli armamenti o le spese della Guerra Fredda (foraggiare Cuba costava a Mosca qualcosa come 10 milioni di dollari al giorno). nemico numero uno dei Piani alti del Pcus era però uno degli organi fondamentali del sistema socialista, ossia la burocrazia, ormai totalmente indipendente dal Partito che l’aveva nominata; prova di ciò, la spartizione del capitale industriale russo operata da colletti bianchi all’alba della dissoluzione dell’URSS. Gorbaciov si chiede se il suo compito fosse accompagnare l’Unione Sovietica a una morte lenta e poco dolorosa: di certo, egli, uomo del Partito e comunista oltre ogni ragionevole dubbio, non avrebbe svenduto il proprio Paese al capitalismo. Di fatto, le sue scelte portarono il sistema a un collasso rapido e rovinoso. Le nuove parole d’ordine del regime, perestrojka (“rinnovamento totale”) e glasnost (“trasparenza”) fecero il giro del mondo, raccogliendo consensi in tutto l’Occidente. In pochi, però, si resero conto che, nel paese che associava la ricostruzione industriale ai dolorosissimi piani quinquennali di Stalin e riconosceva come cristallina solo la voce della Pravda, il quotidiano-Bibbia del Partito, tali termini avrebbero assunto un’accezione fortemente sovversiva. Ecco allora spiegato il malcontento nei confronti dei nuovi accordi di riduzione degli arsenali atomici tra Gorbaciov e il presidente americano Reagan (1986-1987).  “Rivoluzionario” fu poi l’abbandono dell’ormai atavica dottrina Brežnev nelle relazioni con gli stati-satellite. Il nuovo corso, detto ironicamente dottrina Sinatra, entrò in vigore fra l’altro con molte riserve (vedi la repressione in Lituania dopo la proclamazione dell’autonomia di Vilnius da Mosca). Anche la glasnost si affermò con grandi ambiguità: proprio nell’ambito del nucleare, Gorbaciov non si dimostrò aperto come a Reykjavik nell’87. Un disastro come l’esplosione del reattore principale della centrale di Cernobyl, in Ucraina fu taciuto agli occhi del mondo. La popolazione dell’URSS arrivò addirittura a sapere per ultima del pericolo che stava correndo.
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Tra il 1989 e il 1990, Mosca decise tuttavia di non opporsi alla riunificazione della Germania, aprendo la strada alla fine del conflitto che aveva visto in Berlino il centro.

Nel 1990, per la prima volta nella storia del paese, libere elezioni elessero un

parlamento che, il 15 marzo, elesse Gorbaciov Presidente dell’Unione Sovietica. In ottobre Gorbaciov ricevette il Premio Nobel per la Pace. Il dibattito tra conservatori e riformatori, tuttavia, stava ormai schiacciando la figura del Presidente. I moti nazionalisti nelle repubbliche baltiche e nel Caucaso furono l’ultima goccia: i conservatori tentarono un colpo di stato (in russo golpe) nell’agosto del ’91. il fallimento del sequestro del Presidente mise definitivamente fuori gioco il vecchio e corrotto Pcus ma, contemporaneamente, lo stesso Gorbaciov il quale, il giorno di Natale dello stesso anno, i dimise dalla carica. Il giorno seguente, l’ultima assemblea del Soviet supremo ratificò la fine dell’Unione Sovietica e l’ascesa al Cremino del primo Presidente della Repubblica russa, Boris Eltsin, ex-sindaco di Mosca.

La Guerra Fredda giungeva così all’armistizio.
I reattori nucleari
Un reattore nucleare è un sistema in grado di produrre energia elettrica basandosi sulla fissione nucleare.

Si sfrutta quindi l’energia prodotta dalla reazione nucleare. Durante la reazione, si bombarda un atomo altamente instabile con un neutrone. L’atomo si scinde in due atomi più leggeri, ma a loro volta instabili più tre neutroni. I tre neutroni andranno a colpire nuclei di altri atomi instabili generando quindi una reazione a catena. Durante il processo, piccola parte della massa della prima sostanza viene convertita in energia tramite la famosa relazione di Einstein: 
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La sostanza utilizzata come combustibile all’interno dei reattori è l’Uranio. Esso viene estratto da un minerale detto Pechblenda; esso è costituito al 99,2% da Uranio-238, un isotopo stabile. Solo il restante 0,8% è costituito da Uranio-235 fissile. Un ulteriore problema sorge dal fatto che la reazione a catena non si innesca con neutroni veloci. Occorrerà produrre neutroni lenti, rallentando i neutroni veloci con un moderatore. Occorrerà infine la presenza di un refrigeratore: esso estrarrà il calore, farà bollire l’acqua che, buttata in turbina, permetterà la produzione di energia elettrica.
La strada per il primo reattore nucleare ad uso civile fu aperta da Enrico Fermi il 2 dicembre 1942; in quella data, il fisico italiano, nella palestra di una scuola di Chicago, mise in funzione la prima pila atomica, cioè una forma rudimentale del futuro reattore Magnox.
Sarà proprio il Magnox, insieme a una forma di reattore più evoluta, il PWR ad essere al centro della sfida tecnologica durante la Guerra Fredda.
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Reattore Magnox
Il primo reattore Magnox a grande potenza entrò in funzione in Gran Bretagna nel 1956; da subito ebbe però grande successo nelle filiere industriali americana e sovietica. In un blocco di moderatore (grafite) M vengono introdotte le barre di Uranio naturale metallico (C) contenute in una guaina di Ossido di Magnesio (da cui deriva il nome Magnox), la Magnox-Al 80. Nello stesso corpo sono alloggiate le barre di controllo D usate per modulare l'emissione di neutroni. Attraverso il nocciolo, costituito appunto da moderatore e barre, passa un flusso di gas (anidride carbonica) entro canali appositi, mosso dai circolatori V; l'anidride carbonica si riscalda e viene in seguito convogliata a contatto dei tubi della caldaia B, in cui circola acqua grazie alla pompa P; l'acqua vaporizza e passa in una turbina a vapore T cui è connesso un generatore elettrico convenzionale G che produce elettricità. La turbina T è seguita da un condensatore K, che condensa il vapore e restituisce così acqua liquida da pompare nello scambiatore di calore, in circuito chiuso. Va dunque sottolineato come questo tipo di reattore funzioni soltanto ad elevate temperature.
Vediamo ora come si modifica il combustibile:
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Il Magnox è dunque un reattore plutonigeno. Ecco dunque spiegato il motivo del suo successo durante la Guerra Fredda: non solo il Plutonio è estremamente tossico, ma è anche un ottimo combustibile per le reazioni incontrollate nelle bombe atomiche. Il Magnox produceva grosse quantità di plutonio senza gli immani sforzi industriali del “Progetto Manhattan”, che aveva sintetizzato soltanto tre nuclei, due nelle bombe “Gadget” (usata per il primo esperimento nucleare nel deserto del New Mexico) e “Fat Man” (lanciata su Nagasaki) e uno pronto per una terza bomba.
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Reattore PWR
Si tratta di uno dei cosiddetti reattori LWR (Light Water Reactor): prevede dunque l’uso di acqua naturale sia come moderatore, sia come refrigeratore. Il combustibile è costituito da Uranio arricchito, costituito dunque da Uranio-238 al 100%; a parità di massa, dunque, esso dura circa cento volte di più dell’Uranio naturale. L' acqua, normalmente, bloccherebbe il movimento dei neutroni e, dunque, la reazione a catena. In questo particolare sistema, tuttavia, essa è ad alta pressione (circa 150 bar); da qui il nome di PWR (Pressure Water Reactor). 
L’acqua diviene così un buon moderatore e, come già detto, fa da fluido termodinamico per il raffreddamento. L'acqua a causa della pressione non bolle e, per mezzo di uno scambiatore di calore, genera, in un circuito secondario, 
vapore alla pressione di circa 70 bar alla temperatura di 280 gradi centigradi. 
Tale vapore viene inviato alle turbine che azionano i generatori elettrici.
Il reattore e' contenuto in un edificio a tenuta e la potenza puo' variare da 300MW a 1300MW. La ciminiera espellerà il vapore in eccedenza.
Il residuo della reazione è costituito da scorie di Uranio impoverito: problematico, dunque, il loro smaltimento.
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Il PWR, pur non essendo un reattore plutonigeno, ha avuto grande successo nella pluridecennale battaglia industriale USA-URSS. Esso infatti, ha la preziosa peculiarità: permette di essere montato in spazi mobili (anche in più unità), senza dare adito a timori in caso di stabilità imperfetta: il PWR divenne dunque sistema di propulsione di potenti sottomarini. Sia gli Stati Uniti sia l’Unione Sovietica, si dotarono di poco di 130 mezzi di questo tipo; essi divennero i protagonisti dello scontro marino tra le due superpotenze. Il 4 luglio 1961, il reattore di poppa del 
sommergibile sovietico K-19 rischiò di esplodere: l’equipaggio, pur non conoscendo del tutto i rischi delle radiazioni, si sacrificò in ogni caso per bloccare 
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la fissione; quel giorno (il destino volle che fosse l’Independence Day) la marina degli Stati Uniti tese una mano all’equipaggio russo. Anche se il comandante del K-19 non accolse la proposta di aiuto, questo episodio è da considerarsi il primo accenno di disgelo durante la Guerra Fredda. 
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Il K-19. Da subito ci si rese conto che si trattava di un mezzo insicuro e difficile da manovrare; dopo l’incidente, il mondo lo ricordo con il soprannome di “Hiroshima”.

La bomba atomica
La bomba atomica, o bomba A, è il nome comune di ordigno che non provoca una violenta esplosione basandosi su un preciso miscuglio di sostanze chimiche. Questo diverso tipo di bomba libera un’enorme quantità di energia basandosi sul già citato processo di fissione nucleare e permette alla bomba di sprigionare una quantità di energia molto superiore rispetto all’energia sprigionata da una qualsiasi bomba ordinaria.
Questo tipo di ordigno fu prodotto per la prima volta nell’ambito del cosiddetto “Progetto Manhattan” finanziato dal governo degli Stati Uniti durante la Seconda Guerra Mondiale. L’esperimento fu effettuato perché i Nazisti, contemporaneamente, stavano ricercando un tipo di bomba basata sulla fissione nucleare. Un’ambasceria di scienziati guidata da Albert Einstein, preoccupata per lo stato di avanzamento delle ricerche in Germania, si rivolse al presidente F.D. Roosevelt, il quale affidò il comando della equipe al fisico statunitense Juilus Robert Oppenheimer. Il risultato di questo piano scientifico e industriale ricadde sulle spalle dei giapponesi: il sei agosto 1945, la città di Hiroshima venne distrutta in seguito ad un ordigno all’Uranio, conosciuto con il nome di “Little 
Boy”. Due giorni dopo, la stessa sorte toccò alla città di Nagasaki, rasa al suolo 
da una bomba al plutonio, “Fat Man”.
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Come già anticipato, il combustibile utilizzato in una bomba A può essere Uranio, che però in tempo di guerra è una risorsa vitale per la produzione di energia tramite reattori, oppure Plutonio, scarto, come già detto, della filiera Magnox e, 
dunque, facilmente reperibile e utile per reazioni incontrollate.

Una bomba atomica sfrutta il seguente processo fisico. La descrizione          che segue è quella di una bomba che sfrutta l’Uranio come combustibile. Un processo simile è utilizzato per la bomba al Plutonio.

La reazione nucleare sfruttata è la seguente (supponendo che il combustibile sia Uranio arricchito):
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 è Kripton. Si parte da una molecola di Uranio arricchito bombardata da un neutrone. La nuova molecola di Uranio ottenuto (Z=236) è particolarmente instabile e si scinde in due molecole più leggere ma anch’esse instabili. Le due molecole sono appunto il bario e il Kripton. Tra i prodotto della reazione nucleare ci sono anche tre neutroni che andranno a bombardare altre molecole di Uranio provocando così una reazione a catena.

Un terzo della massa degli elettroni verrà convertito in energia, quindi, applicando la formula di Einstein si calcola che si producono 
[image: image9.wmf]J

19

10

09

,

5

-

×

 per molecola di Uranio. 
L'esplosione, in ogni caso,  viene innescata con l'uso di esplosivi convenzionali che, avvicinando fra loro parti del nocciolo rendono la massa super-criticaDal punto di vista ingegneristico, tale risultato si può ottenere in due modi:

[image: image16.jpg]


1) Sistema a blocchi separati o detonazione a proiettile (gun-triggered fission bomb): Il nocciolo è cioè diviso in due parti, due masse sub-critiche che, al momento dell'esplosione, vengono proiettate l'una contro l'altra in modo da unirsi a formare un'unica massa super-critica.
La detonazione a proiettile di Little Boy.
2) Sistema a implosione: È assai efficiente, ma estremamente complesso in fase di progettazione. L'esplosivo circonda un nocciolo a forma di sfera cava con una 
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massa di pochissimi kilogrammi. Una serie di detonazioni induce il nocciolo all’implosione. La massa viene compressa, le fughe di neutroni ridotte: il combustibile oltrepassa lo stato critico. 
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Fat Man: una bomba a implosione con nocciolo in plutonio
La denuclearizzazione: tappe fondamentali

TNP: Il Trattato di Non Proliferazione nucleare è il capostipite di tutti gli accordi per la regolamentazione dello sfruttamento dell’atomo. Fu firmato il 1° luglio 1968 da USA, URSS e Regno Unito; altre 186 nazioni aderiranno successivamente. Si basa su tre principi: disarmo, non proliferazione (dunque blocco della produzione di armi atomiche) e uso pacifico (cioè per la sola produzione di energia) del nucleare.
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SALT I: Si tratta di un accordo  per la limitazione delle armi strategiche (Strategic Armaments Limitations Talks), nella fattispecie i missili intercontinentali a lunga gittata e i missili antimissili. Proposto dal Presidene USA L.B. Johnson nel ’67, il patto fu definitivamente siglato nel 1972. Ebbe un antecedente negli accordi per la messa al bando dei test nucleari (PTBT) tra Kennedy e Krusciov, nel’63.
SALT II: Prevedeva la limitazione del numero di vettori per le due potenze. Le trattative, apertesi subito dopo la ratifica dei SALT I, proseguirono con alterne vicende tra Brežnev e ben tre diversi Presidenti 

americani. L’accordo fu raggiunto nel 1979: Jimmy Carter, di fatto, disconobbe il 

patto dopo che i sovietici, nello stesso’79, invasero l’Afghanistan.

INF: A seguito degli accordi di Reykjavik del 1986, nel dicembre ’87 Gorbaciov e 
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Reagan si accordarono per la limitazione degli arsenali nucleari stanziati in Europa.

START I: Il trattato fu siglato nel luglio 1991, poche settimane prima del golpe, tra Gorbaciov e G. Bush, allora Presidente degli Stati Uniti. Tuttora valido per Stati Uniti, Russia, Bielorussia, kazakhstan e ucraina, regolò dal punto di vista numerico le armi e mezzi delle due superpotenze.

START II: Fu siglato nel 1993 da G. Bush e B. Eltsin, presidente della Russia, erede dell’arsenale sovietico. Rimase in sospeso per anni presso la duma russa. Stabilì la messa al bando dei sistemi di trasporto e lancio multiplo ditesta (MIRV).

SORT: Si tratta del trattato più recente, firmato dal Presidente degli Stati Uniti G.W. Bush e dal suo omologo russo V. Putin, propose la possibilità per le due potenze di divenire per la prima volta partner strategici e implico un’ulteriore riduzione degli arsenali atomici.
Gli arsenali nucleari oggi

Nonostante i diversi accordi per la pace e la denuclearizzazione tra le due potenze, ancora oggi Stati Uniti e Russia mantengono testate nucleari attive, in quantità difficilmente stimabili (dati probabili parlano di 13mila ordigni in Russia e più di 9mila negli USA). Con il crollo dell’Unione Sovietica, molte di queste armi di distruzione di massa potrebbero essere finite in mano all’ Organizatsya, la famigerata mafia russa e ad altre organizzazioni senza scrupoli. Valigette con piccoli ordigni atomici, nascoste in tempi non sospetti dal KGB o da mercanti di armi sovietici in Cecenia o in Pakistan, oggi potrebbero entrare nell’orbita di enti terroristici, Al-Qaida su tutti.

Segnali molto positivi sono però arrivati dal G-20 dell’aprile 2009; Barack Obama, neo-Presidente americano e Dmitrij Medvedev, dal 2008 Presidente della Federazione Russa, auspicano congiuntamente la ripresa del programma di riduzione bilanciata degli arsenali. Sarebbe la tanto attesa approvazione dei trattati START e il definitivo approdo di SORT.
"Dobbiamo eliminare le armi nucleari, prima che le armi nucleari eliminino 
noi."
                                                                                             John Fitzgerald Kennedy
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